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Morto dopo un trapianto, i medici: "Il cuore era perfetto". Lorenzin: "Verifiche"

L'espianto al San Raffaele di Milano, il decesso al San Camillo di Roma. La procura ha aperto un'inchiesta, dopo l'esito di una consulenza medico legale disposta dai magistrati: "Organo non idoneo"

27 settembre 2017 

Un'inchiesta della procura e una interna dell'ospedale San Raffaele. Perché "è inaccettabile morire dopo un trapianto di cuore". Sono le parole della ministra della Salute, Beatrice Lorenzin, che annuncia "immediate procedure di controllo e verifica" sul caso di un uomo cardiopatico morto un anno fa nell'ospedale San Camillo di Roma dopo il trapianto di un cuore da Milano. Dal Centro nazionale trapianti assicurano che "tutte le procedure sono state rispettate e l'organo, dopo gli esami, è risultato idoneo al trapianto". Anche al San Camillo i medici non hanno dubbi: "Il cuore era perfetto".
 

Morto dopo trapianto, medici del San Camillo di Roma: ''Il cuore del donatore era perfetto''


L'inchiesta. Sulla vicenda è stata avviata un'inchiesta a Roma dopo che una consulenza medico legale disposta dalla procura - autorizzata dalla procuratrice aggiunta Nunzia D'Elia e dalla pm Claudia Alberti - ha portato all'apertura di un fascicolo per omicidio colposo. L'intervento è stato eseguito correttamente, ma il cuore trapiantato non era sano, aveva spiegato nella sua relazione il medico legale. Secondo l'ipotesi degli inquirenti romani, infatti, il decesso dell'uomo sottoposto a trapianto potrebbe essere conseguenza di un errore dell'equipe medica milanese del San Raffaele che aveva valutato l'organo idoneo e compatibile con il paziente romano in lista di attesa. Il fascicolo, aperto contro ignoti e per omicidio colposo, è stato trasmesso nel capoluogo lombardo nelle scorse settimane per competenza territoriale. Allegato al fascicolo inviato dai pm di piazzale Clodio ai colleghi di Milano, anche l'accertamento tecnico del medico legale.
 

Morto dopo trapianto di cuore malato, Lorenzin: "Inaccettabile, verifiche immediate"

La vicenda. Il paziente da cui è stato espiantato l'organo, un 48enne che aveva dato il suo consenso alla donazione, è morto dopo un malore in una piscina di Milano. Dopo il primo arresto cardiaco, i medici sono riusciti a far ripartire il battito ma il loro intervento non è bastato a salvargli la vita. E' partito così l'iter per l'espianto e il trasferimento dell'organo in elicottero a Roma, al San Camillo, dove è stato impiantato a un 60enne. L'uomo è morto due giorni dopo per insufficienza cardiaca. L'intervento risale al 30 agosto 2016, la morte cinque giorni dopo, il 4 settembre.

I controlli del Centro nazionale Trapianti. "Il cuore trapiantato nell'uomo che è deceduto dopo un trapianto dalla coronarografia era risultato normale, cioè nelle condizioni di essere trapiantato", spiega il direttore del Centro nazionale trapianti (Cnt) Alessandro Nanni Costa. La documentazione è a disposizione degli inquirenti. "Il donatore aveva auto un arresto cardiaco in una piscina - racconta - ma successivamente aveva ripreso a battere normalmente". A causare il decesso dell'uomo erano stati i danni cerebrali. I controlli avevano poi verificato la normale funzione cardiaca ed il trapianto era avvenuto nei tempi stabiliti, sottolineano dal Centro che, oltre a curare le liste d'attesa, ha un ruolo di coordinamento e controllo sui singoli centri trapianto, e mette a punto i protocolli per l'assegnazione degli organi da trapiantare.

I medici del San Camillo: "Cuore perfetto". Sulla assoluta correttezza delle procedure insiste anche il team di cardiochirurgia del San Camillo, che convoca una conferenza stampa sulla vicenda. "La procura non ci ha mai contattato", dice il direttore generale, Fabrizio d'Alba. "L'organo trapiantato non era malato - spiega dettagliatamente il direttore della cardiochirurgia del San Camillo, Francesco Musumeci - diverse sono le complicanze che possono aver portato alla morte". E ne indica cinque: "Un rigetto iperacuto, una riposta infiammatoria sistemica, una infezione da endotossina batterica, una sindrome legata ai farmaci per l'anestesia o a seguito di ipertensione polmonare struttuale". L'uomo, dice inoltre, "era un paziente critico già operato al cuore, più volte ricoverato per scompenso cardiaco e con defibrillatore. L'intervento è andato bene, poi sono intervenute delle complicanze".

Gli esami effettuati. Quanto al cuore, "era stato sottoposto a esame ecocardiografico al San Raffaele ed era risultato in condizioni ottimali per il trapianto. Stesso esito - precisa Musumeci - dall'esame di coronografia effettuato sempre a Milano. Tutto è avvenuto secondo quelli che sono i percorsi standard e tutto è stato fatto con grande attenzione e responsabilità, sia da parte dei medici del San Raffaele sia da quelli del San Camillo". Ribadendo le ottimali condizioni dell'organo trapiantato, lo specialista sottolinea come "in alcune situazioni, proprio a causa della scarsità di organi si accettano ed utilizzano per il trapianto anche cuori che presentino piccole disfunzioni o imperfezioni, ma in questo caso tutti i parametri erano perfetti e non c'era alcuna evidenza contraria, come dimostrato dall'esito degli esami effettuati".

Dal San Raffaele: "Cuore sano, paziente morto per conseguenze annegamento". Una nota spiega invece la posizione dell'opsedale milanese. "Il paziente di 48 anni arrivava al San Raffaele in seguito a una sindrome da annegamento e conseguente arresto cardiaco - si legge - per tale ragione veniva immediatamente valutato per escludere l'infarto miocardico come causa dell'evento. Gli esami strumentali, compresa la coronarografia, escludevano la presenza di patologie cardiache con particolare riferimento alle arterie coronarie. Come da protocollo, una volta accertata la morte con criteri neurologici e la non opposizione al prelievo di organi a scopo di trapianto, si è provveduto alla trasmissione delle informazioni cliniche al Centro nazionale trapianti. L'ultimo giudizio di idoneità è stato espresso dal chirurgo trapiantatore in sede di prelievo di organo, come previsto dalla procedura nazionale validata dal Cnt".

Il ministero avvia le verifiche. Per Lorenzin si tratta comunque di un fatto "gravissimo - dice intervistata durante la trasmissione 'Circo Massimo' su Radio Capital - ma è anche singolare - aggiunge - per un sistema come quello italiano: con il Centro nazionale trapianti abbiamo procedure di massima sicurezza fra le migliori al mondo. Mi sembra uno di quegli errori tragici, ma anche inaccettabili. Vedremo se ci sono state delle falle e agiremo di conseguenza". 

27 settembre 2017 - Aggiornato alle 15.27
Il Sole24Ore

Muore dopo un trapianto, il cuore del donatore era malato? I medici smentiscono

(Agf)

Entrare in ospedale per un trapianto e morire perché il cuore trapiantato è malato. È quanto è successo all’ospedale S.Camillo di Roma, dove un sessantenne è morto all'ospedale S. Camillo di Roma in seguito a un trapianto dopo aver ricevuto un cuore malato invece che uno sano, appartenente a un paziente deceduto per infarto. Ma i medici smentiscono: «Il cuore era stato oggetto di esame ecocardiografico al San Raffaele ed era risultato in condizioni ottimali per il trapianto. Stesso esito è derivato pure dall'esame di coronografia effettuato sempre a Milano. Lo ha precisato il direttore della cardiochirurgia del San Camillo, Francesco Musumeci. Una consulenza medico legale disposta dalla procura di Roma avrebbe invece stabilito che quel cuore non era idoneo. L'accertamento tecnico è inserito nel fascicolo inviato dai pm di piazzale Clodio, per competenza territoriale, ai colleghi di Milano.

L'organo è stato espiantato all'ospedale S. Raffaele di Milano, cui sarebbe spettato l'onere della valutazione medica sulla sua idoneità. Il paziente in attesa è stato chiamato «mentre era in villeggiatura con alcuni parenti» ed era in attesa di trapianto per problemi cardiaci «talmente gravi che i medici gli hanno dato al massimo un anno di vita. Per lui è la svolta». Il donatore, un uomo di 50 anni che aveva dato il suo consenso all'espianto degli organi, aveva avuto un attacco cardiaco, a Milano. Era morto nonostante i tentativi di salvarlo. 

Il trapiantato «due giorni dopo l'operazione, muore in ospedale per insufficienza cardiaca», e i famigliari «non ci stanno e denunciano». L’autopsia conferma e la procura apre un fascicolo per «omicidio colposo» che da alcuni giorni è giunto a Milano per competenza «perché l'errore medico (questa l'ipotesi) si sarebbe consumato al S. Raffaele». 

La notizia di un uomo morto a Roma perchè gli è stato trapiantato il cuore di un cardiopatico è «gravissima e inaccettabile», ha commentato il ministro Lorenzin aggiungendo che saranno «attivate le procedure di verifica».


Il direttore del Cnt: il cuore funzionava 
«Il cuore trapiantato nell'uomo che è deceduto dopo un trapianto dalla coronarografia era risultato normale, cioè nelle condizioni di essere trapiantato». Lo ha spiegato il direttore del Centro Nazionale trapianti (Cnt)
Alessandro Nanni Costa. La documentazione è a disposizione degli inquirenti. «Il donatore aveva auto un arresto cardiaco in una piscina - ha detto - ma successivamente aveva ripreso a battere normalmente». I danni cerebrali ne avevano però causato la morte. I controlli avevano poi verificato la normale funzione cardiaca ed il trapianto è avvenuto nei tempi stabiliti.

I numeri 
Secondo i dati della Commissione parlamentare d'Inchiesta, la regione italiana con il più alto numero di casi di malasanità è la Sicilia con purtroppo ben 117 casi di cui 84 sono decessi. Di questi 117 casi 72 sono dovuti a presunti errori e 49 sono decessi, mentre 45 sono dovuti ad altri motivi di cui 35 decessi. La seconda regione con un grande numeri di casi di malasanità è la Calabria con 107 casi di cui ben 87 per presunti errori e 20 per altre motivazioni. Si prosegue poi con: Lazio (63 casi); Campania (37); Puglia ed Emilia Romagna (36); Lombardia e Toscana (34); Veneto (29); Piemonte (24); Liguria (22); Abruzzo (8); Umbria (7); Basilicata e Marche (4); Friuli Venezia Giulia (3); Molise e Sardegna (2); Trentino Alto Adige (1); unica regione che vanta nessun caso di mala sanità è la Valle D'Aosta. Il 58,3% di errori sono principalmente riscontrati nell'ambito delle terapie e a seguire l'area diagnostica con il 41,7%. 

